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Il futuro delle aree fragili e le migrazioni rappresentano temi importanti e attuali sia nel dibattito politico che 

scientifico, per le problematiche e le opportunità che rappresentano. 

Nelle aree fragili si registra una forte tendenza all’abbandono e allo spopolamento. Il patrimonio edilizio va 

degradandosi, i servizi primari (scuola e salute soprattutto) sono carenti e le attività agro-silvo-pastorali sono 

disattivate, con il rischio irreversibile di una completa esclusione di queste aree dai processi di ripresa 

economica e dalle nuove opportunità di sviluppo ambientale, sociale e culturale. Rispetto ai movimenti 

migratori, non sono pochi i migranti accolti nelle aree fragili, soprattutto in anni recenti e con riferimento a 

politiche governative di ricollocamento temporaneo dei profughi. L’arrivo dei migranti in queste aree mette 

spesso in moto dinamiche di cambiamento che sollecitano riflessioni e azioni. 

Quando si parla di migranti in aree fragili, i protagonisti non sono solo i migranti ma anche i residenti locali e 

ancor più l’impatto che i nuovi arrivi hanno sulla comunità e l’economia locale. Lo scopo di questo panel è di 

analizzare se e come l’arrivo dei migranti nelle aree fragili attiva la costruzione di mercati nidificati, su quali 

valori e interessi essi si basino (forme di solidarietà, interessi economici comuni), quali siano gli attori 

(cittadini, cooperative, migranti) e quali forme di organizzazione economico-produttiva i nuovi mercati 

vadano assumendo. Una domanda fondamentale riguarda la sostenibilità di questi progetti nelle aree fragili 

e le prospettive future. Sono i nuovi mercati emergenti in grado di acquistare autonomia e rendersi 

indipendenti dai fondi pubblici? 

Il Panel mira a far emergere esperienze interessanti, dal basso, poco conosciute, spesso invisibili, ma dotate 

di buone potenzialità, storie di progetti che promuovono forme di integrazione nuove, condivise; analizzare 

progetti di accoglienza e di inserimento socio-lavorativo di migranti e rifugiati, al fine di valutarne la 

replicabilità in contesti territoriali diversi ed anche il contributo ai processi di autonomizzazione dei soggetti 

coinvolti. Il panel contribuisce al dibattito pubblico circa le condizioni necessarie per un rilancio, condiviso 

con gli autoctoni, delle aree fragili italiane. 

L’articolazione del Panel è la seguente: 

 breve introduzione generale sulle problematiche; 

 presentazione di casi emblematici, tramite la testimonianza diretta dei protagonisti provenienti da 

differenti realtà nazionali; 

 confronto con gli attori locali invitati a partecipare, al fine di discutere se queste esperienze possono 

far emergere mercati nidificati capaci di riattivare l’economia locale delle aree fragili.  

 

Il Panel contribuisce al dibattito pubblico circa le condizioni delle aree fragili e dei migranti alla ricerca di stili 

di vita e di modelli economici e di welfare alternativi. La riflessione si centrerà sullo scambio di risorse tra 

interno ed esterno, l’interazione tra soggettività e culture differenti, la contaminazione (ma anche il 

potenziale conflitto) tra diverse modalità di intendere il territorio e le relazioni sociali, i modelli di accoglienza 

(SPRAR e CAS) con le sue particolari peculiarità e con le sue potenzialità per l’innovazione e per lo sviluppo. 



Quali mercati nidificati vanno emergendo in questi contesti? Come si possono concettualizzare rispetto alle 

teorie e visioni dello sviluppo territoriale? Quali prospettive di (in)sostenibilità presentano? 

 

Il panel concentra l’attenzione su alcuni esempi di buone pratiche al fine di suggerire come possa funzionare 

un’accoglienza positiva e come l’accoglienza possa alleviare grandi deficit demografici in aree afflitte da 

spopolamento, divenendo principale fonte di ri-attivazione di servizi, del mercato del lavoro e dell’economia 

locale.  
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